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Diritto alla riservatezza - la colf “in nero” che, allo scopo di
precostituirsi la prova di avere prestato la sua attività presso il datore
di lavoro, ne fotografi l’abitazione commette il reato di abusiva
captazione delle immagini previsto dall’art. 615 del codice penale.
così ha deciso cassazione penale, sez. va, sentenza n. 36068/2007.
Multe annullabili - l’art. 200 del codice della strada, nel disciplinare

le prescrizioni che il
verbale di accertamento
dell’ infrazione deve
contenere, rinvia al
contenuto del modello
descritto dall’art. 383 del
regolamento di esecu-
zione” e che “l’art. 383
secondo comma del
d.p.r. 16 dicembre 1992
n. 495 (regolamento di
esecuzione e di attua-
zione del codice della

strada) stabilisce che, nell’ipotesi in cui è ammesso il pagamento
della sanzione pecuniaria in misura ridotta, l’accertatore deve fornire
al trasgressore ragguagli circa le modalità di pagamento, precisando
l’ammontare della somma da pagare, i termini del pagamento,
l’ufficio o comando presso il quale questo può essere effettuato
ecc.”, conseguentemente se la multa non contiene la modalità per il
pagamento ridotto è annullabile: è quanto afferma corte di cassazione
(sent. 23506/2007).
Reato di ingiuria – secondo la sentenza n. 43060/2007 della Corte
di Cassazione penale rivolgere al proprio interlocutore l’espressione
“leccac...” solitamente utilizzata per dare del ruffiano integra reato di
ingiuria. Nella sentenza si legge infatti: “si può ritenere che il termine
"leccac..". non sia soltanto forte o suggestivo, possedendo esso
una indubbia carica offensiva e fuoriuscendo assolutamente dai
canoni della continenza espressiva”. L’imputato inoltre aveva definito
la persona destinataria dell’ingiuria come una ‘acida nubile’,
espressione per la quale la Corte nella sentenza ha espresso il suo
disappunto.
Tutela degli animali – lasciare il proprio cane chiuso in auto in
parcheggio ed in pieno sole integra il reato di abbandono di animali,
previsto dall’art. 727 c.p. anche allorché non sussista l’intenzione di
infierire sull’animale ed ancorché il cane non riporti lesioni all’integrità
fisica: secondo cassazione penale n. 175/2008 è sufficiente che si
procurino patimenti all’animale, che comunque comportano
sofferenza, per incorrere nella fattispecie delittuosa.
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I primi giorni del febbraio 1893,
rivestono una notevole importanza
nel panorama del melodramma
italiano: infatti il giorno 9 Giuseppe
Verdi, dopo 44 anni di attività,
lasciava quale testamento
musicale, quel capolavoro
assoluto che risponde al nome di
“Falstaff”.
Otto giorni prima, il 1° Febbraio, il
pubblico del Teatro Regio di Torino
tributava  a “Manon Lescaut” di
Giacomo Puccini un’accoglienza
trionfale, proiettando il giovane
musicista lucchese nell’Olimpo del
teatro musicale italiano. Dopo i
modesti successi ottenuti con “Le
Vill i” (1884) e “Edgar” (1889),
Puccini si ispirò al romanzo di
Antoine-Francois Prevost “Histoire
de chevalier Des Grieux et de
Manon Lescaut”, da cui aveva preso
vita, nel 1884, anche l’opera
“Manon” di Jules Massenet,
riscuotendo un grande successo.
Il confronto con il compositore
d’oltralpe, non intimorì però il
giovane Puccini: “Lui la sentirà alla
francese, con la cipria e i minuetti,
io la sentirò all ’ italiana, con
passione disperata”.
Con quest’opera, dominata da una
vena romantica senza pari, da
passioni devastanti, pregna di
un’abbondanza di idee romantiche
straordinarie, Puccini trovò la sua
piena identità. Doveroso omaggio
al compositore lucchese, nel 150°
anniversario dalla sua nascita,
“Manon Lescaut”, è andata in
scena al Teatro Carlo Felice.
Volendo opportunamente evitare
ogni considerazione sulle
spinosissime vicende che hanno
preceduto la prima rappre-

sentazione, diciamo subito che si
è trattato di un’edizione dignito-
sissima, pur non essendo degna
di restare negli annali di
quest’opera. Nata sotto una stella
non particolarmente bril lante,
anche la rottura del sipario,
contribuiva ad alimentare una
tensione già palpabile, con un avvio
d’opera, a nostro avviso, frenato,
che solo dopo l’intervallo con la
splendida esecuzione dell’inter-
mezzo, decollava pienamente. Non
entusiasmavano neppure le
scarne e fredde scene di William
Orlandi, così come la regia di
Gilbert Deflo alternava luci a ombre.
A due velocità gli interpreti
principali: non particolarmente
convincenti, nella prima parte,
splendidi nel terzo e quarto atto,

Manon, una passione disperata
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dove un generoso Walter Fraccaro
(Des Grieux) affiancava una
splendida Micaela Carosi (Manon),
protagonista di un quarto atto intriso
di vera “passione disperata”.
Convincenti gli altri: Gabriele Viviani
(un esuberante Lescaut), Carlo
Lepore (un Geronte laido quanto
basta), Carlo Bosi (Edmondo) e
Daniela Pini (il Musico). All’altezza
della situazione gli altri. Buono,
come sempre, il Coro. Splendida
ed appassionata la direzione
d’orchestra di Daniel Oren,
autentico trionfatore della serata.
Grandi applausi in una sala
gremitissima, e a noi la convinzione
che in mancanza di “miracoli”
spesso basta professionalità e
serietà.
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